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L’ISTITUZIONE 
 
 

VERSO IL CONVEGNO ECCLESIALE DI FIRENZE 

COORDINATE PER UN NUOVO UMANESIMO 
 
L’importante appuntamento ecclesiale che vivremo in novembre a Firenze, si colloca al 

centro del decennio dedicato all’educazione e rappresenta un passaggio fondamentale per ritrovare 
le coordinate di un umanesimo che sappia affrontare il futuro senza rimanere prigioniero della 
nostalgia del passato e senza svendere il ricco patrimonio di sapienza umanistica irretito da una 
modernità smarrita e soggiogata dai suoi miti figli dello scientismo e del positivismo, ma anche del 
nichilismo e del relativismo. 

Occorre pertanto non separare il cammino della Chiesa italiana dal contesto europeo di cui 
condividiamo sempre più le sorti, anche se nel nostro Paese restano ancora più marcate le radici 
cristiane e la diffusione della pratica religiosa. Alcuni fenomeni di secolarizzazione superano ormai 
sistematicamente le Alpi e soffiano con insistenza sulla nostra realtà sociale, culturale ed ecclesiale. 
Basti pensare alle ricadute legislative e culturali delle normative e delle raccomandazioni che 
arrivano in continuazione dagli organismi europei, su questioni bioetiche della vita nascente e 
terminale, matrimoni e unioni civili, costringendo spesso i singoli Paesi ad adeguarsi a visioni e a 
punti di vista non sempre condivisibili.  

In questo orizzonte bisognerà quindi porre attenzione a come la dimensione religiosa venga 
percepita e vissuta nel resto d’Europa e quali siano le reali possibilità di ri-evangelizzazione del 
Continente tenendo conto della cultura individualista dominante, del contesto ecumenico e di quello 
interreligioso. La traccia in preparazione al Convegno sebbene non approfondisca le sfide in chiave 
europea tiene presente questo contesto quando afferma: «Al pari delle società europee, quella 
italiana diventa sempre più plurale e complessa, per l’evolversi della cultura occidentale e per 
l’arrivo di tanti immigrati, portatori di valori e mentalità diverse. […] In uno scenario internazionale 
di mutamenti geopolitici e culturali, sembriamo avviati anche in Italia alla definizione di una nuova 
struttura della società, rispetto alla quale noi cristiani, accanto agli altri, condividiamo disagi e 
disorientamento ma anche slanci e desideri, consapevoli di essere comunque tutti chiamati a 
costruire insieme il futuro del Paese» (Traccia, p. 22). 

Il tema del Convegno “In Gesù Cristo il nuovo umanesimo” non lascia dubbi sulla necessità 
di riprendere un’ampia opera di evangelizzazione che sappia riproporre la persona e l’insegnamento 
di Gesù Cristo come autentica e insuperata risposta alle domande fondamentali dell’uomo anche per 
il nostro tempo. È pertanto indispensabile un confronto con le culture del nostro tempo. Ciò richiede 
la capacità reale di sapersi muovere nello scenario complesso degli attuali umanesimi. Nella sua 
esortazione Evangelii Gaudium, Papa Francesco ricorda la «“responsabilità grave” di tutte le 
comunità ad avere una sempre vigile capacità di studiare i segni dei tempi» (cfr n. 51).  
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Questo giudizio può essere direttamente applicato alle sfide contemporanee, che 
costituiscono altrettanti luoghi di interpretazione dell’umano e di decisione di grande rilievo ed 
estensione a riguardo del suo futuro. Le esperienze di umanesimo, infatti, quanto più sono 
autentiche, tanto più hanno bisogno di una coscienza culturale di se stesse che ne veda con 
ampiezza le implicazioni e le potenzialità e che dia consapevolezza del loro valore universale. Per 
questo è necessario capire con opportuno discernimento quali siano i luoghi dell’umano in cui nel 
tempo presente questo è favorito, è messo in gioco, è sottoposto a prova, è contraddetto; evitando di 
fermarsi a indicazioni di contesto rapsodiche e un po’ scontate, ma cercando di comprendere 
criticamente le forme attuali dell’umanesimo e dell’anti-umanesimo di oggi (Cfr. la sezione della 
Traccia dedicata ad illustrare “Lo scenario dell’Annuncio del Vangelo” nelle pp. 21 – 30). 

Non è pertanto possibile parlare di vita, educazione, lavoro, famiglia, vita sociale, con piena 
consapevolezza e con tutta l’ampiezza e la profondità di cui si è capaci, senza rendersi conto dei 
nodi antropologici che sono in gioco e che impongono confronti non sempre facili; quali sono, ad 
esempio, la concezione della libertà, le problematiche dell’identità affettiva, il predominio delle 
questioni biopolitiche, le tensioni tra individualismo autoreferenziale e bisogni di partecipazione, la 
riorganizzazione mondiale del lavoro. Tutte questioni con le quali le comunità cristiane avranno 
sempre più a che fare e che chiedono perciò di essere oggetto di un lavoro culturale che dia 
intelligenza e sostegno a tutte le molte attività orientate verso “la nuova umanità”.  

Il soffermarsi sulla dimensione culturale che sollecita, provoca e impegna il nostro Ateneo 
nel dare un fattivo e originale contributo alla preparazione e allo svolgimento del Convegno, non 
deve essere sentito, dunque, come un affare per intellettuali che allontana dalla concreta vita delle 
comunità, bensì come un compito che appartiene alla piena consapevolezza della fede che chiede 
capacità di giudizio, della speranza che chiede ragioni, della carità che chiede realismo.  
 

���������������� Claudio Giuliodori 
 Assistente Ecclesiastico Generale dell’U.C.S.C. 
 
 
 

LE NOSTRE ASSOCIAZIONI 
 
 

 

 ASSOCIAZIONE 
DI ASSISTENZA E SOLIDARIETÀ 

FRA IL PERSONALE 
DELL’UNIVERSITÀ CATTOLICA 

DEL SACRO CUORE 

 
 

FESTA DEL SACRO CUORE 
 
 

Venerdì 12 giugno 2015 
 
 

Per la festività del Sacro Cuore, l'Associazione invita tutto il personale in servizio ed in quiescenza 
e i loro familiari a trascorrere una giornata a: 
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MODENA E MARANELLO 
 

Programma 

ore  7,00 Ritrovo in Piazza S. Ambrogio (zona Caserma Garibaldi) 

ore  7,15 Partenza in pullman da Milano per Modena 

ore 9,45  Arrivo a Modena presso la chiesa di San Francesco 

ore 10,00 S. Messa 

ore 10,45 Spostamento a piedi verso piazza Duomo e incontro con le guide turistiche. 

ore 11,00 Inizio visita guidata: Duomo di Modena, Torre Ghirlandina e Piazza Grande 

ore 12,30 Termine visita guidata 

ore 12,45 Trasferimento in pullman al ristorante 

ore 13,00 Pranzo al  ristorante “Nuova Estense”(http://www.ristorantenuovaestense.it) di 
Pozza di Maranello  

Antipasti: gnocco fritto e tigelle con salumi misti, formaggi e pinzimonio 

Primo piatto: rosette al forno, gramigna panna e salsiccia 

Sorbetto al limone 

Secondo piatto: grigliata mista con contorno di patate fritte e insalata 

Dessert: tiramisù 

Bevande, caffè e correzione 

Dopo il pranzo verrà consegnato il “Premio Fedeltà” 

ore 15,15 partenza in pullman per il Museo Ferrari di Maranello 

ore 16,00 Inizio visita guidata al Museo Ferrari (http://museomaranello.ferrari.com/it) 

ore 17,00 Termine visita guidata – tempo libero (è possibile organizzarsi privatamente il 
tempo libero che intercorre tra il termine della visita guidata e la partenza del 
pullman visitando il sito del museo(http://museomaranello.ferrari.com/it) e 
utilizzando le modalità di prenotazione ed acquisto ivi proposte. Si ricorda che 
obbligatoriamente il pullman partirà alle ore 18,30 dal parcheggio del Museo 
Ferrari 

ore 18,30 Partenza per Milano. 
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Di seguito (dall’alto in basso) due foto di Modena (il Duomo e la torre civica) e una del Museo 
Ferrari a Maranello. 
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In occasione della nostra gita annuale è consuetudine consegnare il 

PREMIO FEDELTA’ 

Di seguito riportiamo i nominativi dei colleghi che riceveranno il “Premio Fedeltà” nel 
corso della gita: 

Sede di Milano 

BIANCHI Enrico Stefano 
BRUNETTI Olga 
CATTANEO Paola 
CUZZOCREA Domenica 
URBANSKA Danuta Kazimiera 

Sede di Brescia 

FOGLIA Cristina 

Sede di Cremona 

CORRADI Mario 
DERNINI Rita Morena 
 
 
 
 

ASSOCIAZIONE "PIERO PANIGHI"  
FRA EX-DIPENDENTI DELL'UNIVERSITA' CATTOLICA DEL SACRO CUORE 

(queste pagine sono curate da Franco Malagò) 
 
 

IN MEMORIAM 
 
 
Il 9 marzo2015 è morto MAURO MODENESI, che era nato il 29 giugno 1966. MAURO era stato 
assunto in Università Cattolica nel 1998, in Biblioteca, ai Servizi al pubblico; a fine 2003 è passato 
all’odierno Ufficio Acquisizioni documenti, dove si è occupato di periodici. Sposato dal 2001 con 
Laura ha avuto due figlie Elisa e Sara. Sostenitore competente dell’Inter, seguiva in maniera 
altrettanto competente il football americano (NFL) dove tifava i Saints di New Orleans. 
 
 

IN RICORDO DI MAURO MODENESI 
 
 

Ci è stato proposto di scrivere un ricordo del collega MAURO MODENESI: 17 anni di 
lavoro insieme, di cui circa 13 a contatto quotidiano, suscitano tanti ricordi, bei ricordi perché 
Mauro era parte delle nostre vite. E’ per questo che il termine che meglio descrive la situazione di 
cui abbiamo fatto esperienza con la prematura scomparsa di Mauro è quello di “vuoto”: la 
scomparsa di Mauro ha lasciato un vuoto nelle nostre vite e l’esperienza del luogo di lavoro in 
UCSC dopo quel 9 marzo 2015 non sarà più la stessa per noi.  
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Nella vita di ufficio, ad esempio, 

quando si creavano situazioni di tensione, 
Mauro si faceva “spugna” per raccattare le 
negatività di troppo di ciascuno e riportare le 
relazioni in un alveo di serenità. Ma sappiamo 
che dobbiamo essere docili alla volontà del 
Padre Nostro per cui proviamo a recuperare le 
forze per tracciare un nuovo sentiero da 
intraprendere nella mai sopita ricerca di senso. 
Mauro era un collega generoso, disponibile, 
sensibile, ironico: ecco allora, questi possono 
essere i primi paletti da usare per segnare la 
nuova strada, ossia per compensare in modo 
autentico il vuoto di cui stiamo facendo 
esperienza.  
L’ironia appunto, come quando, ancora vittima dei suoi mal di schiena, MAURO aveva pensato 
bene che la terapia migliore sarebbe stata quella di passare la domenica a governare il cavallo della 
figlia impegnata in una gara a cui teneva. OK, Mauro forse ci stai dicendo che la generosità, sul 
sentiero della vita autentica, è un paletto che va comunque oltre il paletto dell’ironia, ma che senza 
ironia quella strada difficilmente la intraprenderemmo…  

Grazie Mauro, sappiamo che non ci abbandonerai mai e che l’affetto che ci siamo scambiati 
qui giù ce lo ritroveremo moltiplicato nella fase eterna del Regno.  
 
Grazie AASPUC 
 

Vogliamo approfittare per ringraziare la nostra Associazione AASPUC per aver messo a 
disposizione il conto corrente bancario e aver fornito tutto il supporto ai fini della raccolta fondi per 
consentire alla figlie di Mauro di avere un’occasione in più perché possano continuare ad 
assecondare i loro interessi, le loro passioni, i loro sogni, secondo le valutazioni che solo la loro 
mamma saprà fare. La raccolta, soprattutto per merito di ciò che Mauro è stato, è andata bene e ad 
essa hanno chiesto di partecipare anche amici e colleghi della moglie di Mauro.  

Per AASPUC è stata un’occasione per tornare alle origini, ossia quando nel 1955, 
esattamente 60 anni fa, in seguito alla morte di un collega che lasciò moglie e sei figli, 
l’Associazione si fece carico di dare assistenza alla famiglia del collega scomparso: a seguito di 
quell’evento luttuoso l’Associazione si dette un nuovo statuto assumendo un assetto (e anche il 
nome) come lo conosciamo oggi. La morte di Mauro ci ha fatto fare anche esperienza che l’UCSC 
resta un datore di lavoro speciale perché, con tutti i limiti delle umane cose, resta una comunità in 
cui si vivono esperienze di autentica umanità. 
 

I colleghi dell’Ufficio Acquisizione Documenti della Biblioteca di Milano. 
 
 
 
 
Laura, Elisa e Sara commosse e riconoscenti per le testimonianze e le espressioni di 
affetto, altruismo e generosità fatte in onore del nostro amato Mauro, 
nell’impossibilità di farlo personalmente, esprimono il più sentito ringraziamento a 

�
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tutti coloro che hanno preso parte al loro immenso dolore e hanno guardato con 
amicizia e benevolenza alla nostra famiglia. 
 
GRAZIE PER ESSERCI STATI VICINI 
 
 
 
 
“C’è splendore in ogni cosa.  
Io l’ho visto. 
Io ora lo vedo di più.  
C’è splendore. Non avere paura. 
Ciao faccia bella, gioia più grande. 
Il tuo destino è l’amore. 
Sempre. Nient’altro. 
Nient’altro, nient’altro.”  
 

L’hai portato fin dal tuo primo giorno di lavoro il tuo “Sapore” Mauro. Emana da te. È tutto 
intorno a te.  

Dentro quei tuoi occhi così pieni di profonda saggezza, pronti ad avvolgerti col calore della 
comprensione, e a canzonarti per dimostrarti amore e gratitudine, come fanno i bambini. Occhi 
schivi e colmi di malinconia ché molto spesso portare i propri pesi e quelli altrui si sente male. 
Occhi saggi, così antichi.. che il silenzio amorevole di Dio ne ha fatto sua dimora. 

Il tuo “Sapore” così “buono” di onestà fino al midollo; di pulizia, di rettitudine, di solidità, 
quel sapore, che per chi lo assaggia, sa di certezza, quella certezza che tu ci sei sempre, e ci sarai 
sempre, perché quando si incontra un Amore d’Uomo come te è per la vita! 

Lo senti vero Mauro? So che il nostro amore ti arriva come un fiume in piena e tu ne vedi 
tutte le sfumature, fino al loro più nascosto nucleo. 

A noi che siamo ancora qui rimane una sorta di “smania”, e tra noi si instaura una strana  
gara ad accaparrartelo quell’essere splendido che hai conosciuto e lo fai con i ricordi, con quanto ci 
si è detti, con gli anni di lavoro passati insieme e tanto altro ancora. Ma in verità Mauro, e questa 
volta non puoi non essere d’accordo con me, ciò che ereditiamo è solo AMORE! L’Amore col 
quale hai toccato le nostre vite nessuno ce lo porterà via mai!  

Ma è ciò che faremo con questo Amore, come lo impiegheremo questo Amore, in che 
misura lo investiremo questo Amore sarà la nostra unica responsabilità e per questo chiedo aiuto a 
Dio affinché si possa fare un buon lavoro! 

E’ stato un onore per me, Mauro bellissimo, averti reincontrato in questa vita .. in molti 
momenti ce l’ho fatta grazie alla tua presenza .. e così è stato per molti tra noi!  

È stato un grande onore per noi tutti averti condiviso,  caro amico collega! Ti portiamo nel 
cuore ogni giorno! 

Grazie, Mauro!  
 

    Marina 
 
 

*  *  * 
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Per il sensibile e lodevole 
interessamento del collega ALBERTO 
CESCHI, ci è pervenuta (con ritardo 
purtroppo!) la triste notizia che il 5 dicembre 
dello scorso anno è deceduta la collega 
ERNESTINA LARCHER, che da tutti era più 
conosciuta affettuosamente  come la “Tina del 
bar”. All’inizio del suo servizio nell’Università 
Cattolica aveva lavorato al Centro della 
Mendola; in seguito (scesa “a valle”) aveva 
lavorato alla Domus Nostra, da dove era 
passata per lunghi anni in servizio al bar della 
Cattolica. TINA, che risiedeva a Baraggia di 
Viggiù (VA), aveva 84 anni ed era andata in 
pensione il 30 novembre 1987. 

 
Il 21 aprile scorso è deceduto mons. RUGGERO BORBONI, che per un lungo periodo è 

stato assistente ecclesiastico del personale e, negli ultimi anni della sua permanenza in Università 
Cattolica, aveva ricoperto tale incarico anche presso il collegio universitario “San Francesco”, che 
allora  la Cattolica gestiva, all’ombra del campanile di Sant’Ambrogio, nel recinto della residenza 
abbaziale. Mons. BORBONI, che era pure stato docente nel Seminario della diocesi di Cosenza (al 
seguito del vescovo mons. ENEA SELIS, quando questi lasciò l’incarico di assistente ecclesiastico 
generale dell’Università Cattolica), viveva ad Ome (Brescia) amorevolmente custodito e curato da 
due suoi nipoti. La redazione del NOTIZIARIO  si ripropone di riprendere, in un prossimo numero, 
la figura e l’operato di mons. RUGGERO BORBONI, fornendone più precisi e dettagliati aspetti. 

 
Il 23 aprile scorso è deceduto a Piacenza il collega CESARE GELMINI, che in quella sede 

della Università Cattolica aveva ricoperto incarichi di lavoro rilevanti e delicati. Era nato nel 1927 
e, dopo il servizio in Cattolica, era andato in pensione nel febbraio 1992. Il dott. Pietro Scottini, 
collega della sede di Piacenza, ha tracciato un commosso ritratto di Gelmini, che con gratitudine di 
seguito pubblichiamo. 
 

CESARE GELMINI: RICORDIAMO UN MAESTRO DEL LAVORO! 
 

Volentieri ma sempre con l'aiuto di ex colleghi e colleghe (Edda Mocchi e Luisa Rezzoagli) 
desidero scrivere alcune righe per ricordare Cesare Gelmini. 

Classe 1927 (26 febbraio), Cesare, 
adolescente, entra in Seminario, ma ben presto 
deve abbandonare la strada intrapresa per 
motivi di salute. Da subito sceglie la comunità 
Nomadelfia come sua famiglia allargata ove 
rimane fino a quando viene assunto 
all'Università Cattolica del Sacro Cuore a 
Piacenza.  

Tra i primi ad arrivare in Cattolica 
(inizi anni '50) gli viene affidata la 
responsabilità del caseificio di Mareto 
(Piacenza) con carichi lavorativi (“giro del 
latte”) e la gestione amministrativa del 
complesso lattiero-caseario. 
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Agli inizi degli anni '70 sostituisce la sig.na Chiesa (in quiescenza lavorativa) nella gestione 
economale del Collegio universitario S. Isidoro. L'impegno lavorativo al Collegio lo vede 
amministratore attento ed operoso nella gestione della struttura collegiale. 

Cesare è considerato, da subito, persona molto precisa, scrupolosa, a tratti rigida, ma sempre 
con tratti umani. Il rimprovero, quando dovuto, alle colleghe e colleghi del Collegio era una 
caratteristica costante dei suoi tratti, ma con una peculiarità: quando si accorgeva di qualche errore 
nei rapporti era pronto a rimediare riconoscendo lo sbaglio. 

Sin dall'inizio del suo impegno lavorativo fa parte della Commissione interna della sede 
universitaria a cui partecipa con determinazione e competenza. 

Perché maestro? Perché ha insegnato la correttezza sul lavoro, perché ha sempre avuto 
fiducia nelle colleghe e nei colleghi, a cui si rivolgeva a volte anche con tratti aggressivi, ma sempre 
improntati alla franchezza derivante da umana autenticità. 

Forse, ma senza forse, un grazie a Cesare lo possiamo e lo dobbiamo dire! 
Ci ha lasciati il 22 Aprile 2015.   

 
Pietro Scottini 

 
 
 
 

Il 4 maggio scorso è mancato il nostro collega MARIO BAGGI di anni 92. Aveva prestato 
servizio come responsabile della vigilanza presso la portineria. Era in pensione dal 1980. Lui e il 
collega Angelo Fumagalli furono i primi accompagnatori di padre Gemelli all’indomani 
dell’incidente automobilistico, che lo obbligò alla carrozzella. Ricordiamolo al Signore. 
 
Nella foto scattata nel settembre 1980: da sinistra Luciano Puggioni, Aniello Fucciolo, MARIO 
BAGGI, Ercole Quartieri e Carlo Bellani. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



11 
 

Il 12 maggio scorso è deceduto, a 
Ferriere (PC) il collega BONFIGLIO 
LABATI, che dopo aver prestata servizio in 
portineria era successivamente passato nei 
servizi ausiliari dell’Università Cattolica. Nato 
nel marzo 1939, dopo essere andato in 
pensione alla fine del 1996, Bonfiglio con la 
moglie Maria era ritornato a vivere nel paese 
nativo con la sorella ROSA e là ha chiuso gli 
occhi per sempre. 

 
Dopo aver, per amore di collaborazione al NOTIZIARIO, fornito queste tristi notizie, il 

curatore di questa rubrica “memoriale”  porta a conoscenza dei colleghi che ancora non lo sapessero 
che il 25 marzo scorso è deceduta non solo inaspettatamente, come è naturale,  ma 
improvvisamente, la propria amatissima moglie, ROSSANA CAVALLINI  MALAGO’. Ai colleghi 
tutti mi permetto umilmente di chiedere una semplice preghiera che sia per lei di suffragio e per me 
di incoraggiamento. Ai tantissimi colleghi che con la loro presenza al funerale, con scritti e 
telefonate mi sono stati vicini in questa circostanza per me quanto mai sofferta e dolorosa rivolgo 
un vivissimo ringraziamento, assicurando le mie umili preghiere al “Signore della Vita” per loro e 
per tutti i loro cari.   
 

La Direzione e Redazione del Notiziario del Personale dell’Università Cattolica si stringono 
con affetto al caro FRANCO MALAGÒ per la scomparsa della moglie ROSSANA con la quale ha 
condiviso tutta la vita e ha costituito modello di famiglia cristiana. 

Il Signore Risorto gli doni la serenità interiore per affrontare la prova di questo distacco e 
sappia consolarlo per la grave perdita anche tramite la nostra vicinanza e amicizia. 

 
 
 
 

I COLLEGHI CI SCRIVONO 
 
 

Da Milano, il 20 febbraio scorso ci ha scritto (come parla, da emiliano: ci ha tenuto a 
precisarlo lui stesso) RENATO SONCINI le seguenti parole (che vi riportiamo corrette e speriamo 
che Renato Soncini non ce ne voglia per le correzioni che abbiamo operato: volevi forse, con quella 
tua precisazione suddetta, che noi ti pubblicassimo “comosione”, e altro, invece di “commozione”? 
Io, redattore, mi sono rifiutato ed ho fiutato un tuo tiro mancino): Con commozione ringrazio; vi 
abbraccio di cuore; sto bene. Al prossimo quinquennio!..... Sul retro del tuo biglietto, nelle righe 
che precedono la tua precisazione “Scusatemi! Sono emiliano. Scrivo come parlo”, in stampatello 
maiuscolo hai scritto, e sottolineato (e ciò, secondo la consuetudine grafica, vuole richiamare 
l’attenzione del lettore all’importanza dello scritto) le parole “INVITO / MONTALTO PAVESE” 
seguite dall’indicazione sia di un telefono fisso sia di un cellulare. In verità, almeno a chi scrive 
questa rubrica, queste parole sono sembrate un messaggio in codice. Avrà raggiunto qualcuno? Per 
favore, RENATO, vorresti più chiaramente spiegarci il messaggio in chiaro? Anche scrivendo da 
emiliano. Oltretutto pure chi sta scrivendo queste righe è emiliano. 

Da Piacenza l’11 marzo scorso il collega ANGELO LODIGIANI ha scritto: Carissimi tutti, 
vi ringrazio moltissimo per gli auguri che da voi sono sempre molto graditi. Vi ringrazio per 
l’impegno che mettete nel redigere il NOTIZIARIO che ci tiene uniti anche alla nostra Università 
Cattolica. Rivolgo a tutti voi gli auguri migliori per l’imminente Santa Pasqua. Caro ANGELO (ti 
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dò del “tu” perché a suo tempo ebbi il piacere di conoscerti e di apprezzarti per la tua concreta e 
pure fattiva modestia) anzitutto chiedo scusa anche a nome della Redazione se soltanto ora 
rendiamo noti “a tutti” i tuoi auguri pasquali, che saranno certamente apprezzati e graditi anche 
nell’occasione della Festività del Sacro Cuore, nella quale te li ricambiamo vivamente. Poi ti siamo 
grati per l’apprezzamento da te rivolto al nostro NOTIZIARIO “che ci tiene uniti alla ANCHE 
NOSTRA Università Cattolica”. Questo è il secondo fine per cui ci impegniamo a redigere il 
NOTIZIARIO, perché il primo è quello di tenerci uniti fra noi colleghi. Ma i due fini sono 
naturalmente ed intimamente uniti fra loro. Ciao, ANGELO: tu ci hai veramente capiti. 

Da Saronno (VA) il caro collega GIANCARLO CARONNI alla metà del marzo scorso ci ha 
scritto: Ricevo con piacere i vostri affettuosi auguri. Bellissimi ricordi mi legano sempre a voi e 
all’Università. Vi penso sempre con affetto e attendo il prossimo incontro per rivedervi tutti. A ben 
riflettere, al caro GIANCARLO dovrei ripetere gli stessi concetti che poco più sopra ho scritto per 
ANGELO LODIGIANI: tenerci uniti fra noi ci tiene uniti all’Università Cattolica. A chi andrebbero 
ripetuti fino alla noia questi concetti? In “basso” oppure in “alto”? Questi concetti, con parole sia 
pure diverse, sono stati espressi da due “dipendenti” (e non dell’ultimo “livello” della scala 
dell’organico) di due sedi diverse della “nostra” Università: ciò vorrà pur significare qualcosa. 

Con un biglietto datato 10 marzo scorso  SERGIO DAL CORSO, già nostro Vice-Direttore 
Amministrativo ha scritto: Ringrazio cordialmente per i graditi auguri e porgo un affettuoso saluto. 
Si riconosce in questo conciso scritto lo stile stringato e deciso del manager: complimenti, DAL 
CORSO. 

Da Saronno (VA) GIOVANNI BASILICO ci ha scritto: Ho ricevuto con grande piacere gli 
auguri per il mio 80° compleanno. Desidero ringraziare tutto il Consiglio Direttivo della nostra 
cara Associazione “Piero Panighi”. Da pensionato mi sento onorato di aver lavorato 
all’Università Cattolica del Sacro Cuore, sono stati anni importanti per me, quelli trascorsi in 
Cattolica. Un grandissimo saluto a tutti.   

GIOVANNI BASILICO, ora in pensione, “da pensionato” riflette consapevolmente che 
negli anni in cui ha lavorato in Cattolica ha operato in un Istituto, alla cui “vita” ha collaborato, e il 
solo ricordo di ciò ora lo onora. Ma ha precisato: “da pensionato”. Eppure ciò non è poco!  

 
 

&.&.&.&.&. 
 
 

Il lettore attento avrà notato che nel precedente numero del NOTIZIARIO le tre ultime 
lettere pubblicate nella rubrica “I COLLEGHI CI SCRIVONO” non portavano alcun commento del 
curatore della rubrica stessa. A lui corre l’obbligo di precisare, se ce ne fosse bisogno, ai colleghi 
dott. CESARE VILLA, dott. DOMENICO LOFRESE  e LUIGI MANDELLI, che ciò è avvenuto 
non perché il curatore (cioè, se non fosse chiaro, FRANCO MALAGO’) non le ritenesse meritevoli 
di attenzione e non meritassero un commento. Anzi! Ma le lettere erano talmente chiare (e belle!) 
che si commentavano da se stesse. E’ accaduto che (pare impossibile!), dopo aver impaginato 
risultava ancora disponibile – cioè, bianco – lo spazio di mezza paginetta: i redattori, a distanza, 
decisero di inserire nella rubrica le tre lettere ultimissime arrivate, che ci stavano giuste giuste. 
Erano le lettere dei tre cari colleghi citati poco più sopra, ai quali chiedo ancora una volta più 
comprensione che scusa. Sono certo che prestissimo ci sarà l’occasione per commentare altre loro 
lettere, nella speranza che i commenti non siano a sproposito.    
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COMUNICAZIONE DELL’ASSOCIAZIONE AI COLLEGHI IN PENSIONE 

 
 
L’Associazione “Panighi” rinnova l’invito ai colleghi pensionati affinché comunichino i 
propri recapiti telefonici e mail sia a mezzo posta che all’indirizzo mail 
asspanighi.milano@gmail.com. 
In questo modo potranno ricevere più celermente le informazioni relative alle attività 
dell'Associazione e della nostra università. 
 
 
 
 

LE RUBRICHE 
 
 

PROSA, POESIA ED ALTRO 
 
 

MILANO ED EXPO 
 
 
Finalmente il 1° maggio l’Expo è stato inaugurato e ha aperto i suoi battenti, dopo circa sette 

anni di lavori, programmazione, scandali, rallentamenti, problemi. 
La sera precedente il maestro Bocelli, in mondovisione, ha tenuto il concerto inaugurale in 

Piazza del Duomo. In occasione dell’inaugurazione ufficiale del 1° maggio, oltre ai discorsi delle 
autorità e ai ringraziamenti, l’appuntamento a rivedersi la sera per la Turandot e, a seguire, una più 
popolare prosecuzione della festa in piazza. 

Purtroppo il giorno dell’inaugurazione ufficiale è stato rovinato dalla violenza dei black 
block infiltratisi in un corteo autorizzato e non violento, causando distruzione, paura e violenza nel 
centro di Milano, incendiando auto, rompendo vetrine e minacciando i passanti, forti dei loro volti 
coperti. La vicenda, con i suoi strascichi giudiziari, sociali, mediatici, è stata ben sviscerata sulle tv 
e sui giornali. 

Era necessaria tanta violenza per affermare una propria idea? Non c’erano altri modi? Era 
opportuno in un giorno di festa in cui tutto il mondo ci guardava? Perché rovinare un evento già in 
sé faticoso, e finire sulla stampa non per i fasti e la riuscita di una manifestazione così importante 
come l’Expo ma per una violenza tanto assurda quanto gratuita?  

Nasce spontaneo il dubbio che vi sia qualche organizzazione dietro questa violenza, e che 
non sia stata solo opera di bulli. Ci si chiede anche se la polizia poteva intervenire più 
proficuamente per evitare quanto accaduto. 

Il giorno dopo i giornali invece di parlare di questo grande evento che ha dato lustro 
all’Italia e di come i tanti problemi della vigilia fossero risolti grazie alla fatica e all’impegno 
profuso, si sono dilungati sui danni, gli scontri, i risvolti, dando spazio anche ad un giovane che ha 
biascicato qualche sciocchezza sui motivi della violenza. 

Ci troviamo davanti a una città ferita e a motivazioni pretestuose per una violenza inutile. 
Sicuramente c’è un danno d’immagine per Milano, che va ad affossare quanto di buono si è 

fatto, pure tra i tanti problemi. Inoltre è stato fatto un danno d’immagine, oltre che materiale, 
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all’Italia intera. Forse è il segno che non c’è più il senso dello Stato, della responsabilità, del 
dialogo. 

C’è da interrogarsi sull’educazione che i giovani di oggi ricevono a casa, a scuola e in 
Università. 

Chi o cosa si cela dietro la strategia del terrore, il disfattismo, la violenza gratuita? Forse una 
crisi di valori che vede nella violenza un modo di esprimersi, facendo venire meno il concetto (a noi 
sempre insegnato) che la violenza non è dialogica ed è in ogni caso da evitare. 

Possiamo, però, cogliere un segno di speranza nella gente che, subito dopo i tragici fatti, è 
scesa nelle strade a pulire e a riparare. Un segno di maturità, di responsabilità civica, di riscatto, per 
il fatto che la violenza non può mortificare i cittadini o sovrastare il loro senso civico. 

 
Agostino Picicco 

 
 
 
 

Luca Signorelli, Ritratto di Dante, Duomo di Orvieto, Cappella di S. Brizio. 
 

DANTE ALIGHIERI: 750 ANNI PORTATI BENE 
 
 

L’anniversario della nascita di Dante Alighieri è stato ricordato a Firenze il giorno 14 
maggio con incontri e letture in Piazza Santa Croce, oltre alla sfilata storica dei settecento gonfaloni 
con cui nel 1865 fu inaugurata la statua del Poeta. 

Un convegno internazionale su “I libri di Dante” è stato tenuto presso il Museo di 
Orsanmichele dal 15 al 17 aprile. I negozi hanno esposto pagine miniate della Commedia. Alcune 
terzine del canto primo del Paradiso sono state recitate dall’astronauta Samantha Cristoforetti 
dell’Agenzia Spaziale Italiana.  

Nell’Epistola a Cangrande della Scala Dante dichiarava l’intenzione che l’aveva spinto a 
comporre il suo Poema che aveva intitolato Commedia. Oggi noi siamo abituati a dare al termine 
“Commedia” un significato teatrale, di soggetti piacevoli e divertenti; ma Dante si rifaceva alla 
distinzione tradizionale fra Tragedia, genere letterario di alto tono poetico, e Commedia, genere 
letterario di medio tono, ed infine Elegia, di tono basso. “Commedia” dunque perché inizia dallo 
smarrimento del Poeta nella “selva oscura”, “selvaggia e aspra e forte”, ma si conclude con la 
visione mirifica di Dio. L’Epistola a Cangrande della Scala è stata messa in dubbio da alcuni 
studiosi: ma chi, se non Dante stesso, avrebbe potuto spiegare il titolo della sua opera, un titolo 
modesto per un poema così sublime? 

Dante diede al suo poema il titolo di Commedia poiché il viaggio da lui compiuto 
incominciava dalla foresta oscura, ma finiva tra le vette del Cielo. Al titolo di Commedia venne 
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attribuito l’aggettivo “divina” dal Boccaccio nel Trattatello in laude di Dante nel 1373. Tuttavia, 
soltanto 234 anni dopo la morte del Poeta, nel 1555, Lodovico Dolce facendo stampare il poema 
dantesco dal tipografo veneziano Gabriel Giolito de Ferrari, vi aggiunse un aggettivo che ne 
indicava la grandezza; fece stampare il titolo Divina Commedia, e da allora il poema dantesco così 
verrà chiamato. 

Fa piacere constatare che nella collezione delle cinquecentine (edizioni del XVI secolo) 
possedute dalla nostra Biblioteca d’Ateneo, ora visibile nel Catalago online grazie ad un importante 
progetto di catalogazione e ordinamento, ve ne sono ben quattro della Commedia, fra cui anche 
quella del Giolito del 1555. Ed è anche possibile vedere come da un’edizione all’altra si verifichi un 
cambiamento nella formulazione del titolo; in ordine cronologico di data di pubblicazione troviamo 
infatti: 

1544 -- La Comedia di Dante Aligieri [sic] con la nova espositione di Alessandro Vellutello, 
Impressa in Vinegia, per Francesco Marcolini ad instantia di Alessandro Vellutello, del mese di 
gugno [sic] 1544. [442] c., ill., 4°. 

1550 -- Lo ‘Nferno e ‘l Purgatorio e ‘l Paradiso, di Dante Alaghieri. In Venetia, al Segno 
de la Speranza, 1550. 237, [1] c., 16°. 

1555 -- La Divina Comedia di Dante di nuovo alla sua vera Lettione ridotta con lo ajuto di 
molti antichissimi esemplari ... [Edizione a cura di Lodovico Dolce, 1508-1568]. In Vinegia, presso 
Gabriel Giolito de Ferrari, et fratelli, 1555. [36], 598, [2] p., ill., ritr., 12°. 

1595 -- La Divina Commedia di Dante Alighieri nobile fiorentino ridotta a miglior lezione 
dagli Accademici della Crusca. In Firenze, per Domenico Manzani, 1595. [16], 493 [i.e. 511], [61] 
p., [1] c. di tav. pieg., ill., 8°. 

Tra le edizioni del XVI secolo possedute dalla Biblioteca vi è anche il Tesoro di Brunetto 
Latini, maestro di Dante (Stampato in Vineggia, per Gioan Antonio & fratelli da Sabbio ad instanza 
di Nicolo Garanta & Francesco da Salo libbrari & compagni, adi vinti Marzo 1528); non figura 
invece tra le cinquecentine il Trattatello in laude di Dante. 

Negli ultimi anni l’attenzione degli esperti è stata nuovamente riportata su eventuali rapporti 
di Dante con la cultura islamica. Fu il gesuita spagnolo Miguel Asín Palacios che per primo, nel 
1919, parlò di influssi orientali sull’Alighieri; di recente il filologo Luciano Gargan ha ritrovato a 
Bologna tracce del Libro della Scala di Maometto, che Dante potrebbe aver consultato nel 
concepimento della Commedia.  

L’influsso della Commedia su letterati, filosofi, teologi, è stato enorme. Possiamo ricordare, 
ad esempio, l’utilizzo da parte di Tommaso Campanella della montagna del Purgatorio di Dante cui 
si ispirò nell’inventare l’architettura della Città del Sole. Campanella immagina che tutti i sette 
gironi delle mura della città siano istoriati con rappresentazioni relative all’intero scibile umano, 
cosicché l’apprendimento diventa possibile senza sforzo, semplicemente osservando le figure. 

Fu riflettendo su questa proposta didattica che Commenio, grande pedagogista del Seicento, 
giunse all’invenzione dell’abbecedario.  
 

Angela Contessi 
 
 
Riferimenti bibliografici:  
Alighieri, Dante, La Divina Commedia, Vallecchi, Firenze 1966. 
Boccaccio, Giovanni, Trattatello in laude di Dante, Garzanti, Milano 1995.  
Asín Palacios, Miguel, La escatologia musulmana en la Divina Comedia, Impr. de Estanislao 
Maestre, Madrid 1919. 
Gargan, Luciano, Dante, la sua biblioteca e lo studio di Bologna, Antenore, Padova 2014. 
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Longoni, Anna (a cura di), Il libro della Scala di Maometto, Rizzoli, Milano 2014. Oltre al testo 
latino con traduzione italiana a fronte, il volume contiene il saggio di Maria Corti intitolato Dante e 
la cultura islamica (ed. 2001). 
 

 
La montagna del Purgatorio di Dante, cui Campanella si ispirò nell’inventare l’architettura della Città del Sole. 
 
 
 
 

2015: UN ANNO CON NAPOLEONE 
 

 
Tra i tanti anniversari storici di questo 2015, in Italia è quasi completamente sfuggito il 

bicentenario del 1815, che fu uno degli anni più decisivi nella storia d’Europa e dell’Italia stessa. 
Qualcuno può aver creduto che il bicentenario del ritorno di Napoleone sul trono imperiale 
francese, della battaglia di Waterloo, della seconda abdicazione di Napoleone e del suo esilio a 
Sant’Elena non riguardasse l’Italia perché Napoleone aveva abdicato nel 1814 al trono del Regno 
italico e non lo aveva più rivendicato. Ma in realtà gli avvenimenti del 1815 hanno determinato 
pesantemente la storia del nostro Paese per gran parte del secolo XIX. Gli Italiani di quell’epoca ne 
furono ben consapevoli: il Manzoni, quando apprese la notizia di Waterloo, ne fu scosso così 
profondamente che fu colpito da una grave malattia nervosa. 

All’inizio del 1815 Napoleone era ancora all’isola d’Elba, sovrano di quel piccolissimo 
Stato in attesa delle deliberazioni del congresso di Vienna, che si prevedevano sfavorevoli per lui, 
nonostante il trattato di Fontainebleau dell’aprile 1814 gli avesse garantito quella sovranità e una 
cospicua rendita che però la Francia non gli aveva mai versato. 

Ben sapendo che il governo di Luigi XVIII, imposto alla Francia dalle potenze straniere, era 
estremamente impopolare e che molti Francesi – specialmente i militari – rimpiangevano l’Impero, 
il 26 febbraio Napoleone lasciò l’Elba imbarcandosi con l’armata più piccola che avesse mai 
comandato: soltanto 1.500 uomini. Certamente una tale armata non avrebbe potuto conquistare 
nulla se avesse incontrato resistenza; ma Napoleone prevedeva ciò che sarebbe accaduto: tutto 
l’esercito francese avrebbe rifiutato di combattere contro di lui e sarebbe passato dalla sua parte. Lo 
sbarco avvenne il 1° marzo nel golfo Juan. Il 7 marzo, sulla strada per Grenoble, Napoleone 
incontrò il primo reggimento mandato contro di lui dal governo di Luigi XVIII; e quel reggimento, 
il 5° fanteria di linea, invece di aprire il fuoco sull’imperatore si schierò con lui. Lo stesso fecero 
poi tutti gli altri corpi militari francesi. Napoleone poté così riconquistare la Francia, com’era sua 
intenzione, senza dover sparare un solo colpo; il 20 marzo entrò trionfalmente a Parigi, abbandonata 
da Luigi XVIII che si rifugiò nelle Fiandre. 
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Cominciarono i “Cento giorni”, che furono in realtà 94 perché si conclusero il 22 giugno con 
la seconda abdicazione dell’imperatore. In quei tre mesi Napoleone, come è noto, ricostruì l’esercito 
francese e condusse l’armata del Nord nella campagna del Belgio che si concluse a Waterloo; ma 
riuscì anche a ricostruire l’Impero, dandogli una nuova costituzione e insediando un nuovo 
parlamento composto da una Camera dei rappresentanti eletta dal popolo e da una Camera dei pari 
nominata dall’imperatore. Il 22 aprile, un mese e due giorni dopo essere rientrato a Parigi, 
Napoleone promulgava l’“Atto addizionale alle costituzioni dell’Impero”, che fu poi approvato da 
un plebiscito il 1° giugno. Tra l’8 e il 22 maggio fu eletta la Camera dei rappresentanti; il corpo 
elettorale era molto ristretto, ma le elezioni furono notevolmente libere, come dimostra il fatto che 
furono eletti molti oppositori storici di Napoleone, tra i quali Lanjuinais e La Fayette, mentre i 
bonapartisti di sicura fedeltà risultarono in minoranza. Napoleone nominò la Camera dei pari, 
organo simile alla Camera dei lord della Gran Bretagna, perché i suoi membri erano in carica a vita 
e i seggi erano ereditari nelle loro famiglie. Le Camere si insediarono il 3 giugno; ma il futuro del 
nuovo Impero napoleonico doveva essere deciso sul campo di battaglia. 

Napoleone non aveva riconquistato il potere per riprendere la guerra. Sperava che i sovrani 
europei lo avrebbero nuovamente accettato tra di loro, come già quasi tutti avevano fatto in passato: 
l’imperatore di Russia aveva avuto con lui una fraterna amicizia per qualche anno; l’imperatore 
d’Austria gli aveva addirittura dato in sposa sua figlia. Ma ancora una volta le potenze europee 
decisero di attaccare la Francia come avevano già fatto nel 1793, nel 1799, nel 1805, nel 1806, nel 
1809 e nel 1813; e fu la guerra della “Settima coalizione”. Prevenendo le mosse dei suoi nemici 
Napoleone condusse un’armata francese nel Belgio e vinse a Ligny il 16 giugno, ma due giorni 
dopo non riuscì a vincere la battaglia che fu detta di Mont-Saint-Jean o della Belle-Alliance, oppure 
ancora di Waterloo. È un luogo comune assolutamente falso che Napoleone sia stato sconfitto a 
Waterloo dagli “inglesi”: in realtà erano britannici soltanto 25.000 dei 68.000 uomini dell’armata 
anglo-tedesco-olandese comandata da Wellington; e questa armata stava per ritirarsi dal campo di 
battaglia quando Napoleone fu attaccato alle spalle dall’armata prussiana di Blücher, già sconfitta a 
Ligny, ma poi sfuggita al maresciallo francese Grouchy che Napoleone aveva mandato ad 
inseguirla. Perciò alcuni dissero che metà del ponte di Waterloo di Londra avrebbe dovuto essere a 
Berlino, o anche il ponte tutto intero. 

La battaglia di Waterloo di per sé non sarebbe stata decisiva, perché la Francia aveva ancora 
la forza di resistere alla coalizione nemica. Ma la Camera dei rappresentanti, in maggioranza 
composta di deputati che temevano la dittatura di Napoleone più di quanto temessero gli stranieri, 
riuscì a indurre l’imperatore ad abdicare per la seconda volta. I deputati speravano che a Napoleone 
sarebbe sopravvissuto il sistema costituzionale da lui stesso inaugurato. Ma, meno di tre settimane 
dopo l’abdicazione di Napoleone, Luigi XVIII fu restaurato per la seconda volta dalle potenze 
straniere; e sciolse immediatamente le Camere. 

Napoleone, dopo la seconda abdicazione, chiese asilo al principe reggente della Gran 
Bretagna, come Temistocle aveva chiesto asilo al re di Persia. Fu invece deportato a Sant’Elena, 
dove rimase fino alla morte, avvenuta il 5 maggio 1821. Si è molto discusso se la sua morta sia stata 
provocata da avvelenamento. Ma a questo dubbio aveva già risposto Napoleone nel suo testamento: 
“Muoio assassinato dall’oligarchia inglese”. 

 
Emanuele Pigni 
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Napoleone a Sant’Elena (di François-Joseph Sandmann) 
 
 
 
 

MIO DIARIO...DEL PELLEGRINAGGIO AD ASSISI E SPELLO 
 
 
8 Maggio 2015 

Si parte! Risveglio anche prima del consueto, meta...Assisi - Spello, sulle orme di San 
Francesco e Santa Chiara. Siamo in 94 - 3 auto e un pullman gran turismo - ad aver aderito al 
Pellegrinaggio proposto dai Frati Cappuccini dei Sabbioni; tre giorni che Padre Giuseppe ha già 
affidato al Signore e alla Madonna. 

Bell'Italia: il Lago Trasimeno prima, ora il Monte Subasio, la Basilica di San Francesco, la 
Porziuncola (Santa Maria degli Angeli), il Santuario di Rivotorto ... Arrivati... Pranzetto in Hotel, e 
via Pronti per il primo, intenso pomeriggio: visita alla Chiesa di San Damiano ad Assisi, incontro 
con le Clarisse di San Quirico, poi S. Messa alla Porziuncola. 

Il panorama che ti si staglia dinnanzi quando sali verso Assisi è spettacolare, forse unico. Le 
architetture grondanti di Storia, ma anche il paesaggio, lo scenario naturalistico, gli appezzamenti 
accuratamente coltivati, gli uliveti che si distendono ordinatissimi...ti riconciliano con il mondo, Ti 
infondono una pace che diventa interiore. Prima tappa, la Chiesa di San Damiano: cadente ai tempi 
di Francesco, fu da lui restaurata, nel 1206, accogliendo un invito del crocifisso: "Va' Francesco, 
ripara la mia Chiesa che, come vedi, è in rovina" vien quasi naturale il raffronto, un po' 
impertinente, con la Chiesa contemporanea, affidata a un altro...Francesco, impegnato a "ripararla". 

Poi tale luogo sarebbe divenuto l'abitazione di Chiara e delle Povere Dame di San Damiano 
(Le Clarisse), dal 1211 al 1260. Qui Francesco tornò un anno prima di morire e compose il 'Cantico 
delle Creature', fra i testi più antichi della letteratura italiana. 

Non solo la Chiesa: il Coretto di Santa Chiara, l'Oratorio, il dormitorio, il chiostro, il 
refettorio. A seguire l'incontro, presso il Monastero di clausura di San Quirico, con le Clarisse e la 
testimonianza di una di loro, capace di trasmettere tanta serenità e una sorprendente...normalità: non 
le è stata risparmiata alcuna domanda, persino se le Suore navigassero in Internet. 

Breve puntatina a Santa Maria Maggiore, l'antica Cattedrale di Assisi, che sorge sui resti di 
una costruzione romana. Adiacente la Chiesa, il Vescovato dove, in presenza del Vescovo Guido, il 
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giovane Francesco rinunciò alle ricchezze e restituì al padre, Pietro di Bernardone, perfino le vesti 
che indossava. 

Infine, visita e Santa Messa alla Porziuncola (in Santa Maria degli Angeli), concelebrata dai 
nostri Cappuccini, Fra Giuseppe e Aligi. Qui Francesco è vissuto ed è morto. La Cappella, di antica 
costruzione, fu anch'essa restaurata da Francesco. Egli vi fondò, nel 1209, l'Ordine dei Frati Minori. 
Sempre qui Chiara, nel 1211, ricevette, dal Santo, l'abito religioso, dando vita all'Ordine delle 
Clarisse. Ed è questo il luogo in cui è possibile ottenere l'indulgenza del Perdono di Assisi, 
approvata da Papa Onorio III.  

Siamo, insomma, nel cuore del francescanesimo. E domani...sveglia alle 6.45! 

9 Maggio 2015 

Lodi del mattino e di nuovo in viaggio, verso l'Eremo delle Carceri, dove celebreremo la S. 
Messa. Nel pomeriggio, visita a Spello; in serata, veglia alla Porziuncola. Panorama sempre 
suggestivo: il Santuario di Rivotorto e, procedendo, sulla destra, Assisi, adagiata alle pendici del 
monte Subasio. Come d'incanto, il contesto dirada ogni apprensione, angustia e Ti cala in 
un'atmosfera contemplativa, che solleva lo spirito, complici un cielo azzurro, punteggiato da poche 
'pecorelle', e un sole intenso.  

Bella mattinata nella solitudine del Monte Subasio, a 800 metri di altezza, immersi nel verde 
foltissimo di un bosco di lecci, all'Eremo delle Carceri, il cui nome è legato alla stretta 
“segregazione dal mondo” vissuta dai primi eremiti che lo abitarono. Qui Francesco si ritirava 
frequentemente a pregare Dio. Sull'antico Eremo, San Bernardino da Siena (sec. XV) fece costruire 
un piccolo convento: chiostro, refettorio, dormitorio, con minuscole celle in stile francescano. La 
Chiesa, l'altare, un minuscolo Coro. Da essa si accede all'antico Oratorio di S. Maria e al coro di 
San Bernardino. Sotto la Chiesa, si scende alla Grotta di San Francesco, con la pietra che Gli 
serviva da letto. Da qui, si esce all'aperto, verso il bosco: s'incontra l'antichissimo albero su cui gli 
uccelli si radunavano per ricevere la benedizione del Santo. Sparse nella selva, le Grotte dei Suoi 
compagni. Incrociamo il sentiero di Fra Leone. Ascoltiamo la testimonianza di Fra Valerio, romano, 
un lavoro in RAI, lascia tutto e diviene francescano, a 44 anni. Poi, nel bosco, la S. Messa. Padre 
Giuseppe definisce molto bene il significato della preghiera: fermarsi davanti a Dio per non 
banalizzare la vita. Ascoltiamo Cristina Rabbaglio, dirigente scolastico a Crema, recentemente 
consacrata, appartenente all'Ordo Virginum: continua la Sua attività professionale, ma vi unisce il 
servizio alla Chiesa diocesana, in stretto legame con il Vescovo. Un'esperienza davvero 
significativa: il silenzio esteriore che diviene silenzio interiore, condizione essenziale per ascoltare 
la voce di Dio: ubi Deus ibi Pax, dove c'è Dio qui c'è la Pace.  

Pranzo in Hotel e pomeriggio a Spello, una chicca: partendo dalla parte meridionale (la zona 
del "Borgo") e salendo fino alla Porta dell'Arce (il "Belvedere"), si respirano antiche presenze 
umbre, romane, medievali, rinascimentali. Le Porte, la cerchia muraria, le Torri, i vicoli stretti e 
fioriti, le case-torri, che utilizzano nelle murature la pietra calcarea rosa e bianca estratta dal vicino 
Monte Subasio. La nostra meta è la Chiesa principale, Santa Maria Maggiore, nota già nell'XI sec.: 
un intervento seicentesco ne ha allungato il corpo originario e sostituito la facciata, conservando nel 
portale i fregi romanici. L'interno è un'autentica Galleria d'arte, a cominciare dalla Cappella 
Baglioni, affrescata dal Pinturicchio, nel 1502, il “pezzo forte”, che rivedo con grande piacere, a 
parecchi anni dalla mia unica, precedente visita a Spello. Vi sono rappresentate, in modo davvero 
preciso e minuzioso (il Pinturicchio nasce...orafo), tre scene: l'Annunciazione, la Natività e la 
Disputa di Gesù con i Dottori della Legge, mentre nelle vele della crociera compaiono le figure di 
quattro Sibille: una caratteristica singolare di questa Chiesa, l'accostare elementi cristiani e pagani. 
A destra, l'autoritratto del Pinturicchio. Sempre del Pinturicchio, una meravigliosa Madonna con 
Bambino e altri affreschi della Sua scuola. E ancora due affreschi del Perugino, alle estremità del 
coro ligneo, il pavimento in maiolica cinquecentesco di Deruta, visibile presso la Cappella Baglioni.  
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Usciamo e, imboccata la breve salita di Via Cappuccini, guadagniamo la parte più alta di 
Spello, denominata, non a caso, il "Belvedere": grandi blocchi di pietra, appartenenti a edifici 
romani, documentano la storia millenaria del luogo. Scendiamo e lasciamo Spello, direzione 
rientro...alla base, non senza una sosta a Rivotorto, presso l'omonimo Santuario, che rievoca il 
luogo in cui San Francesco riunì i Suoi primi compagni, dimorandovi per un breve periodo, prima 
di stabilirsi alla Porziuncola. L'interno è caratterizzato dal suggestivo Tugurio, che vuol ricordare 
l'antico rifugio francescano. All'esterno, il corso d'acqua che da il nome alla frazione e al Santuario, 
il Rivotorto. Accanto, una statua che raffigura Francesco mentre si prende cura di un lebbroso, 
opera che vide, per altro, impegnata anche Chiara. Tra poco, cena; poi, nuovamente alla 
Porziuncola. 

Suggestiva veglia di preghiera alla Porziuncola, ancor più bella illuminata, di sera: recita del 
Rosario in Santa Maria degli Angeli, successiva, poderosa processione in esterno, con tanto di 
candele, una Croce importante arrivata dalla Liguria, la statua dorata della Madonna. Un solo neo: il 
gelato promesso da Padre Giuseppe rimane un desiderio, è troppo tardi, bisogna rientrare. Che sia 
stato utilizzato come esca? Ora lo promette per la giornata di domani: dovrei credergli? 

10 Maggio 2015 

Verso la Basilica di San Francesco, 
dove celebreremo la S. Messa, alla Basilica 
superiore. Poi, mattinata in libertà, in giro per 
Assisi. Il cielo è terso, sereno come i volti 
delle mamme, il sole già caldo, come il loro 
amore. Auguri a tutte le mamme, con un 
pensiero speciale rivolto alla migliore del 
mondo, la mia. Sulla via del ritorno, dopo 
esserci goduti pienamente Assisi, complice 
un'eccezionale mattinata di sole, si inizia con 
la S. Messa, concelebrata dai nostri 
Cappuccini Padre Giuseppe e Padre Aligi, 
presso la Basilica superiore di San Francesco: 
non è un buon cristiano chi non porti frutti, 
gesti di amore, destinati a rimanere; questo il 
cuore dell'omelia, almeno a mio giudizio.  

Il contesto è quello di uno dei più splendidi complessi che l'arte italiana abbia realizzato, 
arricchito da affreschi delle maggiori scuole pittoriche del '200 e del '300. Si tratta di una duplice 
Basilica sovrapposta a una cripta. La inferiore si compone di una navata centrale fiancheggiata da 
numerose cappelle. Gli affreschi sono di Giotto, Simone Martini, Dono Doni, Pietro Lorenzetti. Nel 
braccio destro del transetto è collocato il ritratto di San Francesco, ovvero la Sua più famosa e 
fedele raffigurazione, opera di Cimabue. Prima della Messa, ammiriamo appunto la Basilica 
inferiore, uno sguardo ad alcune preziose reliquie del Santo e, soprattutto, la visita alla Tomba di 
Francesco, ai quattro lati della quale sono custoditi i resti dei Suoi più fedeli compagni: Leone, 
Ruffino, Angelo, Masseo. È possibile non solo lasciare intenzioni di preghiera ma anche ottenere la 
celebrazione di S. Messe in suffragio dei propri cari: è la Festa della mamma e Federica, unitamente 
a Gino, ne riceve una in dono. Nella superiore, di Cimabue i vari cicli del transetto; di Giotto, nella 
navata, il grande ciclo di 28 affreschi raffiguranti la vita del Santo di Assisi. Anche in esterno, lo 
spettacolo è maestoso, come mirabile è il connubio tra architetture e scenari naturalistici.  

Passeggiando per Assisi, oltrepassata la Piazza del Comune un po' sottosopra - non so se per 
il transito ieri di Beppe Grillo o per la Festa delle Calendimaggio -, raggiungo la Chiesa Nuova, 
edificata nel 1615 sul luogo occupato dalla casa paterna di Francesco, della quale si conservano i 
resti: le porte d'ingresso al negozio, il fondaco in cui il padre custodiva le merci, la prigione in cui 
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Francesco fu da Lui rinchiuso. Qui il Santo nacque e trascorse i primi 24 anni della Sua vita, fino 
alla conversione. Ultima tappa, almeno per me, la Basilica di Santa Chiara: in essa, il luogo più 
prezioso è l'Oratorio del Crocifisso, in cui è custodito il Cristo che, nel 1206, nella Chiesetta di San 
Damiano, parlò al giovane Francesco, originandone la conversione. Dalle scale, si accede alla 
Cripta che conserva alcune preziose reliquie di Chiara e Francesco, ma, soprattutto, le spoglie 
mortali di Santa Chiara. È tardi, mi perdo...S. Rufino, per altro Patrono di Assisi: è la Cattedrale, la 
Chiesa in cui Francesco fu battezzato. Tuttavia, Fra Giuseppe, sugli orari, è inflessibile: se non 
arrivi in tempo al parcheggio - dedicato a Giovanni Paolo II -  torni in Albergo con il taxi. A San 
Rufino ci andrò la prossima volta: perché una cosa è certa, ci tornerò, l'esperienza è stata 
assolutamente arricchente e benefica... 

In autobus, Padre Giuseppe annota: "Tornare ad Assisi a me fa bene; e si sa che le cose belle 
non vanno tenute per sé ma condivise". Parole che ben esprimono il senso di una bella proposta, che 
sono lieto di aver accolto. 
 

Antonio Agazzi 
 
 
 

ALBUM DI RICORDI 
 
 
“Se si escludono istanti prodigiosi e singoli che il destino ci può donare, l’amare il proprio lavoro, 
che purtroppo è privilegio di pochi, costituisce la migliore approssimazione concreta alla felicità 
sulla terra.”, così Primo Levi ne La chiave a stella, Einaudi 1978.  
 

Questa citazione si adatta molto bene ai due colleghi della Biblioteca, Carlo Maggi, 
deceduto nel 2009, e Angela Sironi, da alcuni anni in pensione; entrambi colleghi e amici di 
un’intera vita lavorativa: Carlo Maggi lavorò dal 1945 al 1960 come addetto presso l’Istituto di 
Storia moderna, poi come “braccio destro” del direttore della Biblioteca Ruggero Orfei (cfr. F. 
Malagò, Notiziario n. 85 (dic. 2009)), Angela Sironi invece come responsabile dell’allora Ufficio 
Schedatura (cfr. Notiziario n. 95 (giu. 2012)).  

L’occasione di ricordare questi nostri due colleghi mi è fornita da una raccolta di circa 80 
fotografie del Signor Maggi che mi è stata consegnata da Angela Sironi. 

Dette fotografie documentano un arco temporale di circa 25 anni (1946 – 1972) e sono state 
scattate in occasione di gite del personale (La Verna (1947, 1952), Roma (1950), Assisi (1952), 
Passo del Tonale, Santuario di Re (1955/1953?), Plateau Rosà Cervinia, Macugnaga (1961), 
Santuario di Caravaggio (Martinengo) etc.) oppure di attività sportive tra colleghi (partite a calcio, 
canottaggio), altre durante l’attività lavorativa in Biblioteca. Sulle fotografie è spesso presente 
anche la collega Antonietta Biraghi, moglie di Carlo Maggi deceduta nel 2004, che è stata 
dipendente dell’UC dalla fine del 1945 al 1953; allora vigeva la norma, successivamente abolita, 
secondo la quale l’impiegata che contraeva matrimonio doveva dimettersi dal servizio in Università 
(cfr. F. Malagò, Notiziario n. 66 (ott. 2004). 

Proponiamo alcune di queste foto che pur nella loro semplicità costituiscono piccole tessere 
di un grande mosaico com’è quello della storia della nostra Università che si avvicina al traguardo 
del secolo. 

Negli ultimi mesi Angela Sironi ha avuto un problema di salute. Le auguriamo di riprendersi 
presto, com’è sempre stato nel suo stile, e la ringraziamo per averci dato l’occasione di sfogliare 
questo nuovo album di ricordi.  

 
Angela Contessi 
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Ringraziamo tutti coloro che ci hanno aiutato nella non facile identificazione dei colleghi ritratti, in 
particolare Antonio Vigorelli, Roberta Grazzani, Angela Concolato, Concetta Federici, Piero 
Zacchetti; e ci scusiamo anticipatamente di ogni possibile errore. 

1. Carlo Maggi e Elvira Bernareggi, responsabile dell’Ufficio Periodici della Biblioteca (oggi Aula 
Gemelli) [ca. 1949/1950] 

2. Giancarlo Caronni e Carlo Maggi (dicembre 1951 [1950?])  

3. Carlo Maggi e Pier Carlo Pollini in Biblioteca (dopo il 1956) 

4. Carlo Maggi e il dott. Ruggero Orfei in Biblioteca (1960/1961) 

5. Gita del personale al Santuario di Re, Festa delle Palme, 3 aprile 1955 [1953?], gruppo di 
colleghi tra cui Santino Papetti, Pier Carlo Pollini, Carlo Maggi, Angelo Campoleoni con moglie e i 
quattro figli, Gioacchino Cesana… ; nella prima fila in alto, l’ultimo a destra è Massimo Pizzi, 
diventato successivamente capo dei bidelli; in basso a sinistra Antonietta Biraghi e Irma Germani 
alla sua destra. 

6. Gita del personale al Santuario di Re, Festa delle Palme, 3 aprile 1955 [1953?]: Carlo Maggi, Pier 
Carlo Pollini, Santino Papetti.  

7. Gita del personale al Santuario di Re, Festa delle Palme, 3 aprile 1955 [1953?]: Antonietta 
Biraghi e Irma Germani. 

8. Gita del personale al Santuario di Caravaggio (Martinengo) – seguendo i numeri in basso da 
sinistra: 1. non identificato, 2. Angelo Rossi, Biblioteca, 3. non identificato, 4. Luigi Picozzi, 5. 
“Pinuccio” (*), 6. Carlo Maggi, 7. - 8., non identificati, 9. comm. Emilio Fossati, 10. Rodolfo 
Francese, 11. Odaliso Galli, 12. Luigi Sangalli, 13. Emilio Tessera; in alto da sinistra: Cazzaniga, 
Cerutti (Ufficio Personale), … dott. Giancarlo Brasca giovanissimo (quarto), … Giovanni Códina, 
signor Pini (Libreria), Adolfo Bignami … ; altri nominativi: E. Strola,  Lazzaroni, Antonio Spadari, 
Giancarlo Maccarini, ... , Giuseppe Sonzini (resp. Ufficio Spedizioni), Gioacchino Cagnoli, 
“Predicatore”, … mons. Ghezzi, Agostino Cagnoli, Arnaldo Michelini; Ignazio Spinelli, Santino 
Papetti, sig. Romeo Gellera, Renato Grava, figlio del sig. Romeo, Legnani, ecc. 

(*) Tutti i ragazzini minorenni venivano chiamati “Pinuccio” da mons. Francesco Olgiati.  

9. In occasione del Pellegrinaggio a Roma da Papa Giovanni XXIII, Lido di Roma (1962); da 
sinistra: Carlo Maggi, Angela Sironi, Maria Rita Vitaliano Vigorelli, Antonio Vigorelli.  

10. Partita di calcio (9 giugno 1972) tra “ammogliati” e “scapoli”: 5-3! Si riconoscono da sinistra in 
alto:  Luigi Rossi, Daniele  Pozzoli, Giuseppe Romito, Pino Azzolino, Aldo De Ponti, Ugo 
Bianchini, Carlo Maggi, Severino Pertile; in basso: Michele Sabatiello, Tristano Errico, Marco 
Garzonio, purtroppo l’ultimo collega non è stato identificato. 
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LA PERDITA DELLA BONTÀ 
 
 

Perché non si insegna più la bontà? Perché chi è una buona persona, oggi, è un disadattato. 
I genitori che litigano in casa, dimostrano ai bambini che l’ira e la rabbia prevalgono sulla 

ricerca dell’armonia familiare. Sul lavoro è quotidiana la conflittualità  e la discordia tra i colleghi. 
Gli spintoni, le parolacce e le prepotenze, riempiono i luoghi pubblici. Ci siamo ormai 

abituati a vivere senza il sano sentimento della nostra e altrui bontà. Ma cos’è la Bontà? E’ 
gentilezza, è sorriso amabile, è docilità, è ringraziamento. Essa non è innata nella persona, ma viene 
appresa mediante una educazione dell’animo umano. 

Questa educazione si inizia in primo luogo dentro le mura domestiche, dove i gesti e le 
parole dei genitori sono come un grande inno alla gioia di vivere. Tale atmosfera ha un’unica 
sorgente: il reciproco amore. La moglie ama il marito e il marito la moglie e insieme amano i figli e 
questi ricambiano amando chi li ha generati. Le parole della bontà scaturiscono da una sola e vitale 
parte dell’essere umano: il cuore! Quando il cuore non batte più d’amore, la persona intera (anche 
se vivente) è come se fosse morta. 

La natura della bontà, si origina dal cuore che trasmette alla ragione il significato della 
felicità per sé e per gli altri. Chi pensa con bontà è colui che ama se stesso e in questa inesauribile 
produzione d’amore si dimentica  di sé e ha una forza dirompente che diviene slancio di gesti 
d’amore per l’altro. 

L’uomo divenuto buono non vive per l’egoismo, ma si annulla nell’altruismo. Ma buoni non 
si nasce. Buoni si diventa, se si è capaci di perdonare le offese ricevute, portando sempre pace. 
Guardate i fanciulli. Essi sono sempre buoni nel cuore. Perché? Perché vivono nell’innocenza 
dell’umile cuore e non hanno gravi colpe da farsi perdonare come gli adulti. 

Cristo ha detto: “ Se non diventate come i bambini, non entrerete nel Regno dei Cieli”. Solo 
un animo innocente e pulito può desiderare il bene del prossimo, non cercando di farsi perdonare 
mediante le leggi del codice penale o civile o peggio dello sterile  conformismo, ma desiderando 
unicamente  l’abbraccio dell’universale fratellanza. 

Chi è buono esprime essenzialmente gesti di dono e di oblatività disinteressata. Vale a dire 
non fa calcoli per avere una contropartita in cambio. Ecco perché oggi, i buoni autentici sono rari. 
Ciò deriva dal fatto che viviamo con l’invidia, con la cattiveria, con la rabbia e con il sospetto che 
gli altri ci freghino sempre. Così siamo diventati egocentrici, sfruttatori del prossimo ed 
esistenzialmente pensiamo con cuore arido, che al posto dell’amore coltiva l’indifferenza. 

Questa crudeltà è, ormai, il senso collettivo del nostro convivere che mette al centro l’idea 
(sterile) che solo io ho sempre ragione e il prossimo ha sempre torto. Si giudica tutto e tutti con il 
grande schifo verso la nostra vita, convinti come siamo che non dobbiamo perdonare i nostri errori 
e tantomeno quelli degli altri. E così muore la giustizia. Siamo in questo modo caduti nella trappola 
del Grande Nulla che abita questo tempo e pertanto il divenire buoni non serve a vivere meglio. 

E’ un castigo la via della bontà che nessuno vuole più percorrere. 
 

Giuseppe Strazzi 
 
 
 

L’ABBAZIA  CISTERCENSE  DI  RIVALTA  SCRIVIA 
 
 
Il complesso è sito a pochi chilometri da Tortona sulla riva sinistra del torrente Scrivia, nei 

pressi dell’incrocio delle antiche strade romane denominate Via Emilia Scaura e Via Postumia, che 
nel Medioevo divennero importanti vie di comunicazione. L’Abbazia di Rivalta trae la sua origine 
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da un  insediamento monastico presente a Guide, nel territorio di Castelnuovo Scrivia, che in 
seguito fu unito al priorato di Rivalta. Sotto la guida dell’abate Ascherio, grazie a numerose 
donazioni, Rivalta estese notevolmente la proprietà. Il notevole sviluppo, però, indusse l’abate a 
legarsi al potente ordine monastico cistercense, riformato  da S. Bernardo di Chiaravalle (1090/91-
1153) (1), dopo la recente fondazione dell’ordine ad opera di Pietro di Molesme.  

Nel 1180 l’abate Folco, dell’Abbazia di Lucedio (2), prese possesso della chiesa di San 
Giovanni e diede vita ai lavori dell’Abbazia cistercense di Rivalta Scrivia, che vennero ultimati 
verso la metà del 1200. Intorno al nucleo del monastero furono costruiti i laboratori dei “Conversi” 
(3) e gli ambienti sia per l’accoglienza ospitale dei pellegrini, allora numerosi, sia per l’assistenza ai 
poveri e soprattutto ai malati. Un massiccio muro di cinta, costruito nella prima metà del 1400, 
circondava e delimitava gli spazi del complesso monastico, il cui contatto con l’esterno era 
assicurato dalle porte custodite da un “porterius”.  

La decorazione della chiesa seguiva gli stessi dettami della Regola Bernardiana che 
prevedeva una grande austerità. L’ornamento era completamento subordinato alla funzione statica 
dell’edificio, mentre l’apparato pittorico ad affresco risale alla metà del 1400. Quando le rigide 
norme della Regola monastica cistercense, che proibivano all’interno della chiesa la presenza di 
materia pittorica o scultoria, tra il 1180 e la metà del 1200, si erano ormai affievolite e la devozione 
popolare aveva lasciato una notevole traccia nell’arte locale, la chiesa di Rivalta divenne viva 
testimonianza di una tradizione artistica. Esempio di sentita  e partecipe devozionalità cristiana. 

Verso la metà del 1200 ha inizio il lento declino di questo monastero, che seguì la sorte di 
tutto il movimento, unitamente all’insicurezza generale che lasciava campo aperto alle usurpazioni, 
di cui i beni monastici erano facili prede. Tali vicende documentano un profondo disagio morale e 
indicano la fine del periodo di maggior vitalità per il monastero rivaltese, a cui fece seguito l’epoca 
della “commenda” (4). Infatti, con provvedimento di papa Sisto IV, il 23 dicembre 1478 il 
monastero rivaltese fu trasformato definitivamente in “commenda” e concesso a beneficio di 
Guidone Torelli, chierico di Parma e notaio della sede apostolica; mentre nel 1533 papa Clemente 
VII la concesse a mons. Giovanni M. Giberti, vescovo di Verona, prelato di spicco della Riforma 
cattolica. Il vescovo Giberti riuscì a escludere i “laici”, che facevano quel che volevano, e cercò di 
sostituire i cinque monaci con altrettanti cistercensi riformati. Questi, a causa delle loro esagerate 
richieste, costrinsero il vescovo Giberti a rivolgersi ai Benedettini di S. Nicolò del Boschetto di 
Genova, monastero sorto nel 1413. Infine papa Giulio II unì l’Abbazia di Rivalta al monastero di 
Montecassino e da ciò Rivalta assunse il titolo di “Cassinese”; mentre la presa di possesso di 
Rivalta da parte dei Benedettini di cui sopra avvenne nel 1539. Nel 1446 l’Abbazia divenne chiesa 
parrocchiale e quando nel 1600 i monaci abbandonarono il monastero vi lasciarono un parroco a 
mantenere la cura delle anime. Un parroco vi rimase in carica fino ai primi anni del 1800, quando le 
leggi napoleoniche soppressero in Italia tutti i monasteri. 

 
Carlo  Grugni 

 
NOTE (Affinché il lettore possa comprendere meglio quanto è narrato nel testo di questo 
interessante articolo e sappia collocarlo nel tempo in cui gli avvenimenti si svolsero, il redattore 
(F.M.) ha ritenuto opportuno inserire le note che seguono.)     
(1) L’Ordine Cistercense trasse origine dal distacco dall’Ordine Cluniacense di una corrente 
monastica rigorista, avvenuto verso la fine del secolo XI, ad opera di  Roberto di Molesme. Costui 
fondò nel 1098, a Citeau (l’antica Cistercium) un nuovo monastero benedettino, nel quale furono 
ristabiliti gli antichi precetti della “regola” di San Benedetto: Però la storia vera dell’Ordine 
cominciò con Bernardo di Chiaravalle, che, entrato nell’abbazia di Citeau nel 1112, subito cominciò 
l’opera di diffusione dell’Ordine in Europa. Nel 1134, appena 22 anni più tardi, i cistercensi 
avevano 70 monasteri, alla fine del secolo XII ben 530, alla fine del XIII circa 700.  L’Ordine 
Cluniacense era stato istituito nel 910 dall’abate Brunone di Cluny, che operò la prima riforma 
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dell’Ordine benedettino. Verso la metà del secolo XIII, al suo apogeo, l’Ordine cluniacense contava 
più di 1100 monasteri “riformati” e quasi 1500 monasteri annessi.    
(2) Lucedio è un  centro nel Comune di Trino (Vercelli) sede, allora, di un’importante abbazia 
cistercense, fondata nel 1123 da Raniero di Monferrato. Fu soppressa da papa Pio VI nel 1784. 
(3) I “conversi”, in quel tempo, erano persone che si davano alla vita monastica in età adulta. Al 
giorno d’oggi sono persone, laici o laiche, le quali volontariamente e senza pronunziare voti, ma 
vestendo l’abito religioso, si dedicano ai servizi quotidiani e ai lavori manuali in un convento. Nel 
latino ecclesiastico il “conversus” era il “convertito” dallo stato laicale a quello monastico. 
(4) Commenda: nel Medioevo la “commenda” era l’istituto che consisteva nell’affidare un 
beneficio ecclesiastico vacante in temporaneo godimento al titolare di un altro beneficio, 
preferibilmente contiguo. La temporaneità dell’affidamento faceva sì che, alla morte 
dell’affidatario, il beneficio ritornava nel possesso della Chiesa. 
 
 
 
 

IN CANTINA E IN CUCINA 
 
 

UN AFFASCINANTE NETTARE: L’AMARONE 
 
 
Bevi il vino poiché la coppa è il viso dell’amico (Mahmüd Shabistarï, 1288-1340) 
Il vino eleva l’anima e i pensieri e le inquietudini si allontanano dal cuore dell’uomo (Pindaro c. 
518 a.C.-c. 438 a.C.)  
 
  In occasione del mio 82° compleanno, Luciano, un amico veronese, mi ha fatto omaggio di una 
“cantinetta” di pregiati vini della sua zona tra cui diverse marche di Amarone.  
 Tutti i vini di Verona possono vantare un’antica e illustre tradizione di qualità e di genuinità, ma il 
rosso Amarone della Valpolicella, è ora uno dei più prestigiosi vini italiani anche grazie al successo 
internazionale.  
   L’Amarone ha una storia recente e infatti la sua origine avvenne  per un vero e proprio errore di 
fermentazione circa 80 anni fa.  
   Un vinificatore distratto dimenticò una botte di dolce Recioto e trovò che il Recioto era “scapà” 
ed era diventato secco: era nato l’Amarone.  
   Entrambi questi vini sono ottenuti da uve raccolte manualmente a settembre e lasciate ad 
appassire naturalmente in cassettine, ma la differenza sta nella fermentazione che, nel Recioto, 
viene interrotta a metà mentre nell’Amarone tutta la parte zuccherina viene trasformata in parte 
alcolica e si ottiene un vino strutturato, deciso e alcolico (l’orgoglio per la mia terra mi obbliga ad 
annotare che, pur in tempi diversi, è lo stesso procedimento usato per lo Sforzato di Valtellina).  
 
P.S. Il gradito dono era accompagnato dal seguente scritto esplicativo: 

 

*   *   * 
 

PORPORA BEVIBILE DI SOAVITÀ INCREDIBILE 
 

Così lo definiva Flavius Magnus Aurelius Senator, ministro di re Teodorico, noto come Cassiodoro,  
appassionato estimatore di vino vissuto tra il V e il VI secolo. 
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Certo il vino di quell’epoca poco aveva a che fare con l’Amarone dei giorni nostri, ma la pratica  
dell’appassimento delle uve era la stessa dei giorni nostri. 

Il nome di questo rosso veronese deriva dalla parola amaro adottata per distinguerlo  
dal dolce Recioto da cui ebbe, seppure involontariamente origine. 

La leggenda narra che il produttore che voleva fare il Recioto con le uve Corvina, Rondinella  
e Molinara essiccate, dopo averlo messo in botte lo dimenticò e quel prodotto continuò a fermentare 

 fino a diventare secco. 
Gli zuccheri si erano trasformati fino a diventare alcool, facendo perdere la dolcezza. 

Per trovare la prima etichetta e il primo documento di vendita dobbiamo arrivare al 1938. 
L’Amarone è un vino di colore rosso granato intenso, dal profumo etereo elegante, 

 di frutta surmatura, marmellata e spezie, con leggero sentore di vaniglia, dal gusto pieno  
e caldo, avvolgente e morbido. 

Ottimo con arrosti in genere, cacciagione a piume e a pelo, brasato all’amarone,  
stracotto d’asino, formaggio saporito. 

 
Giuseppe Garbellini 

 
 
 
 

UN SALUME FUORI SERIE: IL SALAME D’OCA 
 
 

In Valtellina è il periodo in cui si macella il maiale (sa cupa ‘l ciùn) e poi si insacca, si fa 
maciglia dello stesso (sa fà sü ‘l ciùn). Oltre a salsicce, prosciutti, mortadella di maiale, coppa, 
lonza o bondiola, si preparano anche saporiti salumi fatti con carne della testa del maiale (salàm de 
tèsta), da stagionare nelle fresche cantine sotterranee, spesso a volta, con pavimento in terra battuta, 
chiamate invòolc’ o nella canua un locale seminterrato leggermente più caldo e arieggiato per la 
maturazione. 

Transitando dalla Lomellina (in provincia di Pavia, tra il Po e il Ticino, intorno a Mortara) 
ho avuto occasione di fermarmi a un ristorante storico il Cuuc (il nomignolo di Davide Palestro, 
figlio del proprietario che ha rielaborato il salame ecumenico, aggettivo utilizzato per indicare il 
salame crudo d’oca che poteva essere consumato da cristiani, ebrei e islamici). Qui mi hanno 
proposto l’oca in tutte le sue declinazioni: antipasti a base di salame e prosciutto crudo d’oca, paté 
di fegato grasso, mortadellina di fegato d’oca, marbré d’oca, ravioli di stufato d’oca al burro e timo, 
risotto con fegatini d’oca, petto d’oca stagionato, ecc.  

Per me che venivo dalle Alpi Retiche una offerta gastronomica incentrata sull’oca era una 
novità assoluta. Ma ho scoperto che in Lomellina l’oca è, da secoli, la regina indiscussa della 
tradizione culinaria. Me lo confermavano i versi onnipresenti di Guido da Cozzo, poeta e architetto 
del sec. XIII: Evvi in Mortara in ripa del Molino/ una locanda che si noma “becco”/ che lo palato 
sazia al contadino/ con grasse oche e schietto vino secco/ e pur sallama d’oca in mostra trovi/ che 
dar di gola fa chiunque provi. Per la verità tutto era gustoso: incuriosito ho chiesto notizie ai 
proprietari che, in maniera piuttosto contegnosa, mi hanno fornito qualche dettaglio almeno sui 
salumi d’oca gustati. E allora li passo anche a voi, cari colleghi, ricordandomi nel contempo chi mi 
aveva parlato, e forsanche promesso, del salame d’oca: Maria Marcella Francese, la vivace 
Mariella dell’Ufficio Accessioni della Biblioteca Centrale, che abitava a Mortara.   

Il salame d’oca di Mortara è un salume cotto a base di carne magra d’oca (30-35%) e di 
maiale (parti magre come coppa del collo, spalla ecc. per il 30-35% e grasse come guanciale, 
pancetta per il restante): il trito viene impastato con sale, pepe e aromi vari. Avvolto nella pelle 
d’oca, cucito e legato a mano assume una forma asimmetrica. Si copre con un panno e vien lasciato 
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asciugare per qualche giorno. Poi viene punzecchiato e cotto in acqua (non bollente). Fatto 
raffreddare, risulta pronto per il consumo. 

I cacciatori d’oca (un insaccato di carne suino e un terzo di oca), che si presentano di forma 
cilindrica allungata (circa 4 cm di diametro per 15-20 cm di lunghezza), si preparano in tutta la 
Lomellina.  

A Mortara (Pavia), il 27 settembre 2015, si terrà la 49a Sagra del salame d’oca, un 
avvenimento con una serie di eventi che si susseguono dalla seconda metà del mese. Culmina 
sempre in un corteo storico che rievoca i fasti della corte ducale di Ludovico Sforza che, verso la 
metà del ‘400, qui insediò gli ebrei di Milano. Non potendo mangiare carne di suino, essi 
utilizzarono il salame d’oca in varie ricette consone alla cucina giudaica. L’oca forniva carne 
kosher, cioè pura, adatta, permessa, idonea. Il Palio, disputato dalle sette contrade storiche della 
città: Torre, Dosso, San Cassiano, San Dionigi, Sant’ Albino, Braide e Moro, chiude i 
festeggiamenti. 

A Mortara inoltre ci lega il ricordo di due personaggi degni di nota: 1. L’ostetrico Luigi 
Mangiagalli (Mortara 16 giugno 1849-Milano 3 luglio 1928) sindaco di Milano nel 1922, 
promotore e primo rettore dell’Università degli Studi di Milano, e, iniziatore della ben nota Clinica 
Ostetrica e Ginecologica L. Mangiagalli dove opera, come direttrice del CAV=Centro Aiuto alla 
Vita, Paola Chiara Marozzi, moglie del dott. Luigi Bonzi e dove son nate le mie nipotine Viola ed 
Eva; 2. Il martire della fede e Servo di Dio Teresio Olivelli (Bellagio 7 gennaio 1916-Hersbruck 17 
gennaio 1945) il partigiano cattolico, ribelle per amore che frequentò il ginnasio a Mortara. 
 

Giuseppe Garbellini 
 
P.S. Chiedo scusa all’amico Giuliano Balestrero perché, tardivamente, mi sono ricordato che nel 
Notiziario, n.° 76, aprile 2007, a p. 21-22, figurava già un suo scritto Il salame d’oca di Mortara. 
Spero che questo mio “revival” sia una accettabile integrazione.  
 
 
 
 

LE RICETTE DI ALOVISI 
 
 
Al testo delle sue ricette, premettiamo un breve messaggio che ALOVISI ci ha inviato: della sua 
sincerità si sente il profumo, come si sente quello dei prodotti delle ricette che ALBERTO, in spirito 
di generosa collaborazione, di volta in volta ci propone. Ecco il suo messaggio: Stimatissima 
Associazione “PIERO PANIGHI”, e tutto il Consiglio Direttivo dell’Università Cattolica del 
Sacro Cuore, un grazie di cuore degli auguri per il mio “Compleanno Ottantadue”. (Il 
FISICO Professore Carlo Rovelli afferma che “il tempo non si vede”. E’ proprio vero, vola 
molto in fretta!). Grazie del vostro affetto e della vostra amicizia, che, al di là delle distanze e 
del tempo, non smette mai di ricordare l’autenticità di un gesto. Grazie! Il “Vecio” 
ALBERTO ALOVISI. ALBERTO ha scritto questo messaggio con la genuinità con cui detta le 
sue ricette. E poi siamo alla Festività del Sacro Cuore: quindi concediamogli la commistione da lui 
fatta fra i due Enti in indirizzo. Ed ora, sotto con le sue ricette culinarie, a ciascuna delle quali 
questa volta ALBERTO ha aggiunto un proprio curioso ed interessante commentino. Bravo, 
ALBERTO! 
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ZUPPA DI CIPOLLE GRATINATE 
 
 

Ingredienti (per 6 persone):  
 
- 750 gr. di cipolle bianche sbucciate;           - 1 litro di brodo; 
- 4 cucchiai di olio oliva;                              - 6 fette di pane casereccio;      
- 25 gr. di farina bianca “00”;               - 200 gr. di roquefort; 
- parmigiano grattugiato, quanto basta. 
 
Procedimento:   
 
In una pentola antiaderente, a fuoco basso, fate imbiondire le cipolle, precedentemente spellate e 
tagliate a fette, nell’olio mescolando di tanto in tanto. Quando incominciano a prendere un po’ di 
colore aggiungete la farina e mescolatele; per ultimo aggiungete il brodo già caldo e fate cuocere 
per 25 minuti a tegame semicoperto, facendo attenzione che non attacchi e mescolando spesso. 
Tostate ogni fetta di pane e spezzatela in tre parti. Ricoprite il fondo di 6 ciotoline individuali di 
terracotta  da forno o pirofiline da soufflé con 1 fetta di pane tostato, un mestolo di minestra di 
cipolle e il roquefort, a fettine sottili; ripetete per tre volte questa operazione e, sull’ultimo strato, 
oltre il roquefort, aggiungete il parmigiano grattugiato. Fatele gratinare al grill del forno già caldo 
fino a quando si sarà formata una crosticina dorata. Servite subito. 
 
P.S.- Il “ROQUEFORT” è un formaggio francese fatto con latte di pecora, stagionato per almeno 
90 giorni. Si può trovare nei supermercati. 

 
 

ARROSTO  DI  MAIALE  CON  PORRI,  SALSICCIA  E  DATTERI 
 
 
Ingredienti (per 6 persone): 
 
-800 gr. di arista in un solo pezzo;                      - 4 cucchiai di olio d’oliva extravergine; 
-2 porri e 2 salsicce:                                           - 1 rametto di rosmarino; 
-100 gr. di datteri denocciolati;  - 250 ml. di brodo di carne; 
-50 gr. di burro;  - sale e pepe. 
 
Procedimento: 
 
Pulite i porri e tagliateli a rondelle; mettete la metà di questi ad appassire con le salsicce sbriciolate 
in una padella con l’olio. Tagliate in due la carne e allargatela il più possibile, così da formare una 
grossa fetta (potete farvela preparare dal vostro macellaio). Distribuite il ripieno di salsiccia e porri 
sulla carne, accomodate 2/3 dei datteri interi e quindi arrotolate la carne su se stessa, legate il rotolo 
con lo spago da cucina. Salate e pepate la carne e poi rosolatela su entrambi i lati in una padella con 
il burro. Mettete la carne in una teglia, bagnate con il brodo e aggiungete il rosmarino, Cuocete in 
forno a 250° C. per circa 40 minuti. Irrorando di tanto in tanto con il sugo di cottura. Quando 
l’arrosto sarà cotto, unite i porri e i datteri rimasti per farli insaporire. 
 
LA CURIOSITA’. Ecco un esempio di riuscito abbinamento tra carne e frutta, un modo insolito di 
apprezzare i datteri, immancabili a tavola durante il periodo natalizio, ma solitamente consumati a 
fine pasto  con i fichi e l’altra frutta secca. 
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FUSILLI   DI  GRAGNANO  CON  CIPOLLE  E  ACCIUGHE 

 
 
Ingredienti (per 4 persone): 
 
-400 gr, di fusilli di Gragnano lavorati a mano (si trovano già fatti anche nei supermercati); 
-300 gr. di cipolle bianche dolci; - olio extra vergine di oliva; 
-100 gr. di acciughe sott’olio;  - 1 cucchiaio di capperi; 
-sale. 
 
Procedimento: 
 
Pelate le cipolle e affettatele sottili. Fatele soffriggere in un tegame con l’olio e poi stufate 
dolcemente con poca acqua. Aggiungete i filetti di acciughe e continuate la cottura fin quando non 
sono sfatti. Aggiungete i capperi. Cuocete i fusilli in abbondante acqua salata. Scolate e condite con 
la salsa di cipolle, acciughe e capperi. Servite ben caldi. 
 
 
P.S.- La semplicità di questa ricetta permette di valorizzare al meglio l’eccezionale qualità della 
pasta e delle acciughe. GRAGNANO, località vicina a Napoli, è famosa fin dal 1500 per i suoi 
“MACCHERONI”. “L’oro bianco” era ed è favorito da particolari condizioni climatiche, come 
una leggera aria umida, che permette la lenta essiccazione della pasta. Nell’Ottocento a Gragnano 
sorsero grandi pastifici lungo le vie della cittadina, i quali esponevano i maccheroni preparati con 
antichi torchi e trafilati a bronzo ad essiccare.   
 
 
 
 

AVVENIMENTI DI CASA NOSTRA 
 
 
NASCITE 
 
Sede di Milano 

18/03/2015 Mattia, figlio di Daniela ARCHETTI 
20/04/2015 Alessandro, figlio di Federica GUALDI 
 
SONO TORNATI A DIO 
 
Sede di Milano 

MAR. 2015 la mamma di Stefano BOSISIO 
 la mamma di Piermario BONACINA 
APR. 2015 il papà di Caterina VALENTE 
 la sorella di Attilio TOSTO 
MAG. 2015 il papà di Angela RIZZI 
 il papà di Viviana VIVIANI 
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Sede di Brescia 

MAG. 2015 la sorella di don Roberto LOMBARDI 
 
HANNO INTERROTTO IL RAPPORTO DI LAVORO 

Sede di Milano 

Enrica BOLOGNESE 
 
SONO ANDATI  IN PENSIONE 
 
Sede di Milano   

Giuseppe BELOTTI 
Daniela LOVATI 
Nunzia MANFREDI 
 
Sede di Piacenza   

Palma POCHINTESTA 
 
 
 
 

LA REDAZIONE INFORMA 
 
 
1. Si informa che il prossimo fascicolo del NOTIZIARIO (il n. 
107/2015) uscirà nel prossimo mese di ottobre 2015. 

  Il fascicolo verrà chiuso in redazione il 25 settembre 2015 per 
l’inoltro alla tipografia per la stampa e il successivo invio ai 
pensionati e ai colleghi delle sedi padane. 
Chi volesse inviare scritti e/o materiale illustrativo dovrà farlo 
entro il 18 settembre 2015. 

2. Scritti e materiale illustrativo per il NOTIZIARIO vanno inviati 
  (possibilmente con mail) a: 

 - Renato PAGANI presso Ragioneria Educatt (tel. 02/7234.2463), 
 e-mail: renato.pagani@educatt.it; 

 - Angela CONTESSI presso Biblioteca – Ufficio Catalogo  
 (tel. 02/7234.2655), e-mail: angela.contessi@unicatt.it. 

 
 

• * * * * * * * * * * * * * * * 
 
 

Collaborazione di: 

Antonio AGAZZI, Alberto ALOVISI, Angela CONTESSI, Simone DELU’, Giuseppe GARBELLINI, 
Mario GIROLIMETTO, mons. Claudio GIULIODORI, Carlo GRUGNI, Franco MALAGÒ, Renato 
PAGANI, Alessandro PEDRONI, Agostino PICICCO, Emanuele PIGNI, Pietro SCOTTINI, 
Giuseppe STRAZZI, Rosegle VAILATI. 
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